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1 comunisti dinanzi alle elezioni 

Glasse operaia 
e democrazia 

- / • , * « • . . . • . • ' • • 

E' ancora l'istituto parlamentare il migliore involucro politico per il ca­
pitalismo? La risposta è no • Sono i lavoratori che impongono la demo­
crazia alle forze dominanti e che avanzano su questo terreno respin­
gendo ogni forma o variante dell'astensionismo • Il valore del voto 

Il voto che ci sta di fron­
te è, per molti aspetti, deci­
sivo, poiché ad esso spetta di 

sbarrare la strada ad una gra­
ve involuzione a destra, di 
far saltare il progetto di un 
blocco clcrico-fascista che 
dovrebbe dominare l'Italia, 
in un momento ed in una 
situazione in cui riuscire ad 
impedire tutto ciò coincide 
con la necessità di porre alla 
testa del paese uno schiera­
mento di forze politicamente 
avanzate, determinando una 
svolta democratica. 

Il voto si connette perciò 
strettamente alle lotte che si 
sono svolte in modo inces­
sante dal '68 in poi — nelle 
fabbriche, nelle scuole, nel­
le campagne — alla ferma, 
unitaria risposta dei lavora­
tori alla controffensiva pa­
dronale e reazionaria di que-
sti due ultimi anni, al preme­
re di nuove rivendicazioni 
e conquiste, mentre tra la 
spinta delle forze lavoratrici 
e popolari, da un lato, e quel­
la delle forze conservatrici, 
dall'altro, va in crisi la ca­

pacità mediatrice della demo­
crazia cristiana e con essa il 
centro-sinistra. 

E' solo apparentemente 
rigoroso, marxisticamente 
« ortodosso », il giudizio se­
condo cui queste elezioni 
sono « borghesi », con le va­
rie conseguenze che se ne 

vogliono trarre (si veda in 
proposito, come esempio di 
certi ricorrenti schematismi, 
lo Elezioni della borghesia, 
di Renzo del Carria, edizio­
ni di Ideologie). Queste ele­
zioni sono certo « borghesi », 
nel senso che corrispondono 
al modello di democrazia che 
è stato storicamente propo­
sto dalla egemonia della bor­
ghesia. Ripetono quindi limi­
ti e vizi che sono propri del 
suffragio universale, così co­
me la democrazia borghese lo 
concepisce ed attua — e che 
il marxismo ha da tempo in­
dividuato. Ma questo intanto 
non sarebbe motivo di minor 
impegno nostro in questa 
competizione, se è vero, co­
me Lenin ci dimostra, che il 

marxismo non insegna al pro­
letariato ad appartarsi dal­
la rivoluzione democratico-
borghese e dall'esercizio del­
lo libertà democratiche, ma 
anzi ad impegnarsi nella at­
tuazione della democrazia 
nel modo più combattivo e 
conscguente. Se è vero che 
la rottura tra Marx e gli 
anarchici si verificò, nella 
prima Internazionale, pro­
prio a proposito della parte­
cipazione del proletariato al­
la lotta politica e se Marx 
considerò «... dannosi e fu­
nesti per la nostra causa 
questi principi » (dell'asten­
sionismo). 

Uno sviluppo specifico 
Ma il discorso è più com­

plesso. In verità, la defini­
zione di « elezioni borghe­
si », per quelle che oggi si 
svolgono, resta al di fuori di 
ogni capacità di analisi e di 
comprensione marxista, pro­
prio perchè non sa appli­
carsi ai processi storici con­
creti che si sono svolti in 
questi ultimi 50 anni. Tali 
processi ci dicono, in forme 
diverse, che, con il formarsi 
del capitalismo monopolisti­

co e ancor più del capi­
talismo monopolistico stata­
le' (quando sia gestito se­
condo gli interessi dei ' ce­
ti capitalistici dominanti), 
la borghesia è andata mo­
strando una insofferenza 
sempre più acuta per l'invo­
lucro della democrazia par­
lamentare che essa stessa 
aveva dato alla propria ege­
monia, nella fase ascendente 
della sua storia. La borghe­
sia è stata sempre più spinta 

o a spezzare brutalmente la 
forma democratica del pro­
prio potere, con il fascismo, 
o ad alterarlo nella sostanza 
con il gollismo, o a svuotarlo 
nel profondo nel paese di 
Jefferson e Lincoln. 

In Italia poi lo sviluppo 
storico ha avuto caratteri 
specifici ed originali. Travol­
ta dal fascismo la democra­
zia liberale — dunque dalla 
offensiva degli agrari e dal 
dominio del capitale finan­
ziario —, la riconquista del­
le libertà democratiche, del 
suffragio universale,- delle 
istituzioni parlamentari è il 
risultato di una lotta — la 
Resistenza e la Guerra di li­
berazione — che ha visto 
alla sua testa, in funzione 
egemone, non più la bor­
ghesia — come nel secolo 
scorso —, ma la classe ope­
raia e i suoi partiti, in pri­
mo luogo il comunista. 

25 anni di storia 
La storia di questi 25 an­

ni ci dice che Repubblica, 
Assemblea Costituente, eser­
cizio dei diritti democratici, 
decentramento dello Stato 
(Consigli regionali), autono­
mie comunali sono realtà af­
fermate e promosse dalla lot­
ta della classe operaia e dei 
suoi alleati, mentre la de­
mocrazia — anche negli at­
tuali suoi limiti — è stata 
insidiata dagli attacchi alle 
più elementari libertà demo­
cratiche venuti dai governi 
democristiani di De Gasperi 
e Sceiba, dal tentativo di far 
passare la legge elettorale 
truffaldina del '53, dal colpo 
di mano tentato dal gover­
no democristiano di Tam-
broni nel '60 e così via. 

Tutta la storia di questi 
anni sta ad indicare che il 
terreno della democi a/ia è 
quello su cui i lavoratori 
hanno mandato avanti le 
proprie lotte, promosse e di­
fese le proprie conquiste ed 
è stato invece, per le forze 
dominanti, il terreno più sco­
modo e difficile. 

L'interrogativo che la sto­
ria concretamente pone è 

proprio questo: è ancora la 
democrazia parlamentare il 
« migliore involucro politico 
per il capitalismo », giunto 
alla fase dello sviluppo mo­
nopolistico? La risposta è no; 
è che questo « involucro » è 
oggi imposto alla borghesia 
solo dalla strenua lotta dei 
lavoratori e dei loro par­
titi. 

L'attuale atteggiamento 
della DC, di colloquiale in­
dulgenza con il neo-fascismo, 
l'equidistanza in cui essa 
vuole collocarsi tra i comu­
nisti e i fascisti, sta ad in­
dicare che la maggiore e-
spressione politica della bor­
ghesia capitalistica italiana 
ha smarrito la coscienza del­
la grande discriminante de­
mocratica della Guerra di Li­
berazione, la quale ha collo­
cato con le forze della de­
mocrazia italiana — e alla 
loro testa — i comunisti, e 
al lato opposto i fascisti. 
Sicché l'equidistanza demo­
cristiana è in realtà equi­
distanza non tra comunismo 
e fascismo, ma tra democra­
zia e fascismo. 
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prestito obbligazionario dell'IRI soggetto ad estra-
lione esiste un apposito distinto bollettino. 
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Possiamo allora dire che 
se questa democrazia parla­
mentare fosse perfettamen­
te rispettata e puntualmente 
attuata (il che è ben lungi 
dall'essere) ci ritroveremmo 
soddisfatti? No di certo. Fu 
chiaro in noi infatti, nel cor­
so della lotta di Liberazio­
ne, che il compito che si po­
neva non era quello di un 
ritorno alla democrazia par­
lamentare di tipo tradiziona­
le, ma di una democrazia pro­
gressiva, capace di tagliare 
le radici economiche e socia­
li del fascismo, di porre in 
atto forme di decentramen­
to statale e di democrazia di­
retta tali da superare i limi­
ti della democrazia borghe­
se. Già nel modo in cui con­
cepimmo i Comitati di Libe­
razione Nazionale (CLN), 
nel nostro sforzo — riusci­
to — di irradiarli alla peri­
feria — nelle fabbriche, nei 
villaggi, nei rioni —, vi era 
la volontà di trasformarli, da 
organismi paritetici tra i par­
titi, in espressione diretta 
della democrazia che si svi­
luppa dal basso. Era ed è in 
noi chiaro che nell'ambito 
del modello parlamentare 
tradizionale — nella separa­
zione che esso comporta tra 
politica ed economia, tra cit­
tadino e lavoratole — non 
solo non si giunge ad una de­
mocrazia reale, all'esercizio 
effettivo della sovranità po­
polare, ma anzi — nella fa­
se del capitalismo monopoli­
stico soprattutto — ci si tro­
va di fronte ad una demo­
crazia monca e pericolante, 
anche nei suoi limiti di par­
lamentarismo tradizionale. 
Di qui la nostra lotta per le 
Regioni, per le - autonomie 
comunali, per i consigli dei 
delegati di fabbrica, per i 
consigli di quartiere; per 
uno sviluppo della democra­
zia, nel decentramento e nel 
suo congiungersi alla vita 
reale del popolo, che, non 
opponendosi alle conquistate 
istituzioni parlamentari, le 
integri, le rinnovi dal pro­
fondo, ne trasformi il rap­
porto con il popolo, ne renda 
sempre più effettiva la fun­
zione democratica. 

Ecco perchè non separia­
mo le lotte, i movimenti di 
massa, l'iniziativa politica a 
tutti i livelli, dal momento 
parlamentare e dal suffra­
gio universale. Ma come ve­
diamo le lotte, i movimenti, 
gli spostamenti di forza fra 
le classi che si compiono nel 
Paese, tradursi, al livello 
parlamentare, in iniziative, 
proposte di legge, per poi ri-
discendere al movimento del­
le masse a dare ad esso piat­
taforme precise ed obiettivi 
chiari e concreti, cosi vedia­
mo nel voto il momento in 
cui si esprime la coscienza 
politica acquisita attraverso 
la dura esperienza della lot­
ta di classe. Non a caso, os­
serviamo che l'avanzata co­
munista nelle elezioni politi­
che del '68 ha aperto la stra­
da alle lotte operaie dell'au­
tunno '09 e per questo dicia­
mo che è necessario che i ri­
sultati di quelle lotte siano 
oggi affermati dal voto, per 
aprirsi a nuove conquiste. 

Per queste ragioni, noi re­
spingiamo la identificazione 
della nostra strategia rivolu­
zionaria con una via di svi­
luppo parlamentare della ri­
voluzione. « Chi ha detto 
che " via italiana " voglia di­
re via parlamentare? Via ita­
liana è una via di sviluppo 
verso il socialismo che tie­
ne conto delle condizioni già 
realizzate e delle vittorie già 
conseguile. Siccome queste 
vittorie hanno creato una 
larga base di sviluppo demo­
cratico, la via italiana è una 
via la quale prevede uno svi­
luppo sul terreno democra­
tico, di rafforzamento della 
democrazia e di una sua evo­
luzione verso determinate, 
profonde riforme sociali » 
(Togliatti, Rapporto al C. C 
del P.C.I., giugno 1956). 

La competizione elettorale 
è dunque un momento, in 
questa situazione per molti 
aspetti decisivo, di una lot­
ta ben più ampia e articola­
ta, che investe la società ita­
liana a tutti i livelli e di cui 
sono protagonisti la classe 
operaia, i lavoratori, le mas­
se popolari e le loro organiz­
zazioni. 

Ma se è cosi e se è di tale 
valore la posta in gioco il 7 
maggio, allora non vi è posto, 
in chi abbia coscienza rivo­
luzionaria o anche soltanto 
seria volontà di progresso, 
per un voto « dimostrativo », 
di protesta, disperso, ineffi­
cace nei confronti dello 
schieramento delle forze po­
litiche che contano e decido­
no. A ben vedere, tale voto 
non sarebbe che una varian­
te dell'astensionismo impo­
tente e poltrone. . 

Un nuovo capitolo del Teatro Nazionale Popolare in Francia 

LA D B B U marra m MUTO 
La sigla TNP, diventala famosa in lutto il mondo, dall'anno prossimo rivivrà nella periferia di Lione - 1 direttori sono Planchon e Chéreau, 

due registi che hanno scandalizzato il pubblico conformista di Parigi con le loro ricerche d'avanguardia - Le idee-forza del gran­

de artista scomparso, entrato nel Palais de Chaillol sei anni dopo la fine della guerra, e l'attuale esperimento di decentralizzazione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, aprile 

Il Teatro Nazionale Popò 
lare, nella formula e nelle 
Intenzioni che Jean Vllar gli 
aveva dato vent'anni fa quan­
do aveva accettato di Dortare 
al Palais De Chaillot le sue 
esperienze avignonesi, è mor 
to. La sigla TNP, diventata 
famosa in tutto il mondo, ri 
vivrà a partire dall'inno pros 
simo a Villeurbanne, '-ella pe 
riferia lionese, ma con 11 sen 
so che Planchon e Chèreau, 1 
nuovi direttori, hanno sia del 
teatro sia dell'aggettivo «pò 
polare », o meglio del rappor 
to reciproco e costante che 
deve esistere tra rappresen 
tazione scenica e spettatore 
Quanto al vetusto e grigio 
immobile del Trocadero, es­
so ospiterà il « Teatro Nazio 
naie del Palais de Chaillot». 
le cui molteplici funzioni ri--

schiano di farlo diventare un 
enorme baraccone fieristico 
— culturale se il giovane 
Jack Lang, chiamato a diri 
gerlo, non riuscirà a mettere 
ordine nelle fumose ambizio 
ni del ministero della Cui 
tura 

Per ciò che Jean Vllar e 
11 TNP hanno rappresentato 
nella vita teatrale parigina. 
francese ed europea di que 
sti ultimi vent'anni (Georges 
Wilson era succeduto a Vilar 
nella direzione del TNP a 
partire dal 1963 con risultati 
tutt'altro che soddisfacenti) 11 
trasferimento di questo tea 
tro da Parigi alla periferìa 
lionese è qualcosa di più di 
una operazione amministrati 
va. anche vista come "entati 
vo di salvare o di meglio am 
ministrare una eredità «niltu 
rale: è la fine di >»na ^ a n 
de ed esaltante avventura, la 
chiusura di un cap'tclo e" 
senziale della storia del tea­
tro francese del dopoguerra 
e l'inizio di un'avventura nuo 
va, 1 cui contorni 3ono non 
definibili in questa società do 
ve ogni manifestazione cultu 
rale rischia ogni giorno di 
apparire merce di consumo e 
il rapporto massa-cultura è 
continuamente rimesso In di­
scussione. 

Sei anni dopo ia nne delia 
guerra, in questa Parigi che 
ambisce a ritrovare il suo 
ruolo mondiale di filtro di 
tutte le esperienze culturali 
dove oltre cinquanta teatr i ! 

hanno ripreso, bene o male 
il loro ruolo di evasione se­
rale. di divertimento per un 
pubblico spesso distratto, di 
manifestazione quasi sempre 
staccata dai problemi reali 
del momento, come se niente 
fosse accaduto. Jean Vllar en 
tra nel Palais de Chaillot * 
ne accetta la direzione ad 
una condizione: ohe accanto 
all' insegna Teatro Nazionale 
figuri l'aggettivo Popolare. 

La sua non è una manife 
stazione superficiale di popò 
lismo: senza sognare lo spet 
tacolo totale, aperto. Jean VI 
lar ha portato da Avignone 
l'idea della « città culturale » 
e vuole che il Palais de Chail 
lot diventi una città dello 
spettacolo liberata dalla di­
scriminazione sociale degli 
spettatori. Offrire opere di al­
to livello, sobriamente rappre 
sentate. alla cerchia più larga 
di pubblico: legare »lle orga 
nizzazionl sindacali, profes 
sionali e culturali ogni rap 
presentazione e creare atto»" 
no ad esse un 'nteresse che 
vada al di là della serata; sce 
gliere tra 1 classici un reper 
torio che direttamente o in 
direttamente sollevi la oToble 
matica del tempo presente 
sicché anche un'opera di Ari­
stofane o di Cornell le possa 
avere risonanze e allusioni so 

Jean Vilar e Gerard Philipe nel < Riccardo II ». ai tempi della loro collaborazione nel Tea­
tro Nazionale Popolare 

ciali e politicne attuali: que 
ste sono le idee — forza che 
Vilar sviluppa fin dall'inizio 
del suo mandato, accentuai) 
do col tempo l'impegno pò 
litico e il carattere del suo 
teatro come « servizio pubbli 
co ». attento agli avvenimenti 
e spesso prevenendoli con una 
rara intuizione, pronto a rea 
gire alla critica di destra e 
di sinistra con un altro spet­
tacolo. come risposta, come 
difesa e sppsso 'omf offen 
siva 

In tredici anni. -*on il Ctd, 
Madre Coraggio. La morte di 
Danton. Ubu, Antigone, La 
guerra dì Troia non si fa 
rà. Macbeth. Assassinio nella 
Cattedrale (per non citare che 
alcune delle più clamorose e 
discusse rappresentazioni dei 
TNP). Jean Vilar affronterà 
in ogni spettacolo ' grandi 
temi attuali della guerra, del 

l'era atomica, dello statini 
smo. della crisi algerina, del 
rinascente pericolo fascista, ' 
del potere personale gollista 
e ogni volta e ad ogni re­
plica il teatro del Palais de 
Chaillot sarà trasformato In 
città culturale e lo spettaco­
lo In stimolo a pensare, a 
discutere, a guadagnare nuo­
vi adepti alla « festa teatrale ». 

In fondo il TNP non va al 
di là di un compromesso tra 
rappresentazione tradizionale 
ad esigenze nuove: ma anche 
con 1 suoi limiti (che retro 
spettivamente appaiono più e 
videnti) esso è uno strumen 
to di lotta, di diffusione cui 
turale, di rottura della con 
chiglia borghese In cui è chiù 
so il teatro. « I limiti di que 
sto tentativo — ha scritto Guy 
Ledere in una sua documen-
tatissima storia del TNP di 
Vilar — non erano tracciati 

soltanto da un certo attacca 
mento al passato, da una 
certa insufficienza di analisi, 
ma anche dalla situazione del­
la società francese tra il 1951 
e 11 1963, che non permise 
a Vilar di andare più lonta­
no. E tuttavia, .mene se ha 
segnato una tappa soltanto 
sul difficile cammino di un 
teatro nuovo, il TNP di Vi­
lar resterà un grande mo 
mento nella storia del nostro 
teatro » 

Siamo dunque — dopo l'in 
terregno di Wilson, che suc­
ceduto a Vilar ha portato al 
TNP opere moderne, spesso 
ardue, perdendo gran parte 
del suo pubblico — sulla stra­
da di un « teatro nuovo n? 

La risposta è al pubblico 
dei prossimi dieci anni Oggi 
possiamo dire che il TNP era 
moribondo per almeno due 
motivi: prima di tutto per 

il suo essere rimasto a mez­
za strada fra rinnovamento e 
tradizione mentre altre espe­
rienze, altri repertori, andava­
no audacemente verso la rea­
lizzazione di un teatro nuo­
vo e vei amente popolare; in 
secondo luogo per la decen­
tralizzazione teatrale operatasi 
attorno a Parigi grazie alla 
azione intelligente di giovani 
registi e di municipalità de­
mocratiche, col risultato di 
un riflusso del pubblico po­
polare dal centro alla peri­
feria. 

Al TNP, dunque, non re­
stava che morire dimenticato 
0 tentate di rivivere decen­
tralizzato. Decidendo di tra­
sferirlo a Villeurbanne. e di 
affidarlo a quelli che ormai 
tutti chiamano i « tre mo­
schettieri » — 1 registi Plan­
chon e Chèreau e l'ammini­
stratore Gilber — il ministro 
della Cultura, Duhamel, non 
ha fatto che chiudere un ca­
pitolo e afrrontare l'avventu­
ra di un capitolo ancora da 
scrivere, ma il cui sviluppo 
deve necessariamente porta­
re il nuovo TNP là dove 
Vilar non aveva saputo o 
potute portarlo, verso la co­
struzione di una drammatur­
gia realmente nuova, lontana 
da ogni mercantilismo, che 
faccia dello spettatore non 
un « consumatore di cultura », 
ma un attivo partecipante al­
la sua produzione. 

In questo senso va vista 
la scelta — coraggiosa, dia­
mone atto a Duhamel — di 
Planchon e Chèreau alla di­
rezione artistica del nuovo 
TNP: due registi che da una 
decina di anni « scandalizza­
no » il pubblico conformista 
parigino con le loro ricer­
che d'avanguardia. Vero è che 
se il primo era riuscito, ma 
al termine di una lunga bat­
taglia, a creare proprio a Vil­
leurbanne un teatro la cui 
fama ha varcato l confini di 
Francia, il secondo, dopo un 
Riccardo II folgorante e ico­
noclasta. aveva dovuto emi­
grare in Italia (critica e pub 
blico italiani ormai ne cono­
scono l'indiscutibile genio e lo 
hanno consacrato tra i miglio­
ri registi europei) perchè 
nessuno in Francia aveva osa­
to affidargli un teatro. 

Intendiamoci: come ha scrit­
to YObservatenr, non è esclu­
so che Duhamel abbia pun­
tato su Planchon e Chèreau 
ritenendoli ormai « valori 
commerciali » e commerciabi­
li, quindi più che mai utili 
alla grande operazione di ri­
lancio del TNP e di recupero 
di un pubblico popolare re­
calcitrante alle formule del­
lo spettacolo tradizionale. In 
questo caso spetterà a Plan­
chon e a Chèreau di smen­
tire Il ministro ^nn la loro 
attività 
- Quello che, Dltre alla de­
centralizzazione, ci sembra di 
particolare interesse nella 
nuova avventura del TNP è 
che esso disporrà ormai di 
due compagnie, una per reci­
tare stabilmente a Villeurban­
ne e l'altra per prodursi, nel 
corso di due o tre mesi ogni 
volta, nelle varie regioni fran­
cesi e persino nei paesi di 
lingua francese come il Bel­
gio e la Svizzera: col risulta­
to, culturale e economico evi­
dente. che ogni creazione vivrà 
tra le 100 e le 150 rappre­
sentazioni 

Salvato — almeno si spera 
— il TNP da morte per ine­
dia, che avverrà del PalaLs 
de Chaillot? Dumas vuole che 
1 tre moschettieri abbiano un 
quarto compagno. E i tre del 
TNP avranno in Jack Lang 
il quarto moschettiere, Incari­
cato di ridare vita e pubbli­
co alle due sale ormai deser­

te del Trocadero. Ma qui il 
programma è ancora più flui­
do e ambizioso: là dove Vi­
lar dette al TNP la gloria e 
un pubblico costante per tre­
dici anni consecutivi, Jack 
Lang — fino a ieri diretto­
re del Festival mondiale del 
teatro di Nancy — deve crea­
re « un centro culturale plu-
ridisciplinare », cioè spettaco­
li di alta qualità col concor­
so e nel contesto di mani­
festazioni parallele di pittura. 
cinema, televisione, radio e pe 
dagogia. 

Con questa ooerizione d! 
decentramento, sulla cui ne 
cessità tutti sono d'accordo 
una grande pagina «Iella sto 
ria del teatro francese ed eu 
ropeo è voltata per sempre: 
la pagina che porta l'insegni 
non facilmente cancellabile 
del TNP di Jean Vilar. -

« Ho fatto per la mia epo­
ca — aveva detto un giorno 
il compianto fondatore del 
TNP — un teatro del mio 
tempo ». Ai suoi successori 
il compito, non facile, di fare 
per questa epoca, vent'anni 
dopo. Il teatro del loro 
tempo. 

Augusto Pancaldi 

Demografia 
mondiale: 
l'Italia al 
12° posto 
L'a Annuario demografico 

delle Nazioni Unite » recentt-
mente pubblicato, segnala tre 
fenomeni: prosegue l'incre­
mento della popolazione mon­
diale; il quoziente di natalità 
è di 2 volte e mezzo supe­
riore a quello di mortalità; 
le città si accrescono senza 
sosta per effetto dell'immi­
grazione dalle campagne. 

Lo studio dell'ONU ha ac­
certato che dal 1950 al 1970 
il numero dei morti si è ri­
dotto da 34 a 14 per ogni 
1000 abitanti. 

Sono sette i paesi che con­
tano più di 100 milioni di abi­
tanti: la Repubblica Popola­
re Cinese (759.619.000), l'In­
dia (550.376.000), l'URSS 
(242.376.000) gli USA (205 mi-

? lioni. 395 mila), l'Indonesia 
' (121.198.000)," il Pakistan e 

il Bangla Desh (114.189.000) 
ed il Giappone (103.540.000). 

L'Italia, demograficamente, 
si trova al 12. posto, dopo 
I 7 paesi citati e il Brasile 
(95.305.000), la RFT (59 mi­
lioni 544 mila). La Gran Bre­
tagna (55.711.000) e la Nige­
ria (55.667.000). 

La popolazione attribuita 
all'Italia (non risultante pe­
raltro dall'ultimo censimento) 
è di 53.667.000 unità. Seguono 
la Francia (50.775.000), il 
Messico (50.670.000), le Fi­
lippine (38.493.000), la Tailan­
dia (35.814.000), la Turchia 
(35.232.000), l'Egitto (33 mi­
lioni 329 mila) e tutti gli altri. 

Circa la tendenza della po­
polazione mondiale a concen­
trarsi nelle città, lo studio 
delle Nazioni Unite ha ac­
certato che sono 133 le me­
tropoli il cui numero di abi­
tanti si 6 incrementato, ne­
gli ultimi 10 anni, di oltre 
un milione di unità. Nelle 
prime 20 più popolose città 
del mondo non è compreso 
alcun capoluogo italiano. I l 
34 per cento dell'intera popo­
lazione mondiale vive in cit­
tà o in zone urbanizzate. 

Luciano Gruppi 

Una nuova scienza, Paudiologia, studia le reazioni dell'organismo umano ai rumori 

Le insidiose malattie del chiasso 
Stati di stress, disturbi nervosi, fenomeni patologici di vario tipo sono da attribuire a questo particolare tipo di inquinamento dell'ambiente - Ls 
soglia del dolore: 130 decibel • Uno scienziato afferma che nelle grandi città il frastuono riduce di dieci anni la vita media degli abitanti 

Tra 1 vari agenti inquinar» 
ti il nostro ambiente natu 
rale, l'uomo sta annoverando 
e catalogando una quantità 
di sostanze di vana natura 
che ne alterano le caratle 
ristiche ecologiche a vari 11 
velli. Fino a pochi anni ta 
per esempio, nessuno pensa 
va che il rumore, questo ca 
rattenstico prodotto della no­
stra civiltà tecnologica, potes 
se essere considerato un fat­
tore di inquinamento, alla 
stregua di molti altri agen 
ti che esercitano una influen 
za negativa sull'organismo 
umano. 

Dosare la quantità e gli 
effetti del frastuono delete 
rio che ci impone la vita nel­
le grandi città, nelle fabbri 
che, nell'ambiente in cui vivia 
mo la nostra giornata lavo 
rativa. è il compito di una 
nuova scienza, l'audiologia 
che studia le azioni del ru 
more sull'organismo umano 
La nocivitè dei suoni che 
invadono il nostro ambiente 
in maniera sempre più insop 
portabile è responsabile in 
fatti di stati di stress, di 
sturbi nervosi di vario gene­
re. di fenomeni fisiologici che 
possono a lungo andare dan 
neggiare lentamente e pro­
gressivamente U nostro orga­
nismo. 

L'uomo, come tutti gli al­
tri animali, è portato a rea 
gire istintivamente al rumo 
re che genera in maniera in 
conscia uno stato di allarme 
Questa condizione si riflette 
fisiologicamente sulle ghiando 
le surrenali come uno stimo 
Io che le induce a secerne 
re una scarica di un ormone 
ad azione vasocostrittrice. la 
adrenalina, capace di porre 
l'organismo in condizione di 
reagire con rapidità agli sta 
ti d'emergenza, come l'ansia 
e la paura. 

Il rumore è stato misura 
to con una unità convenzio­
nale che ne stabilisce ti rap 
porto tra l'intensità del suo 
no ed una intensità di rife 
rimento e che viene espres­
sa m decibel: 10 decibel rap 
presenta il rumore prodotto 
dallo stormire delle foglie, 
80-90 decibel il rumore di 
una motocicletta di grossa ci 
lindrata. 130 decibel rappre 
sentano per l'uomo il limite 
della sopportabilità, la soglia 
del dolore, mentre zero de 
cibel è la soglia della perce 
zione acustica. 

Quanto il rumore possa n 
sultare nocivo all'organismo 
umano è stato già ampia 
mente provato dagli studi 
condotti da medici e sclen-
siatl che hanno sottoposto ani-

man da laboratorio a rumori 
di varia origine ed intensità 
II prof. P. Buckley, dell'Uni 
versità di Pittsburgh, ha sot 
toposto per varie settimane 
topi a stimoli acustici parti 
colarmente intensi per sole 
quattro ore al giorno. Egli 
ha potuto constatare che en 
tro tre mesi dall'inizio di que 
sto esperimento gli animali 
presentavano fenomeni di 
Ipertensione nervosa ed iper 
trofia delle ghiandole surre 
nali. Inoltre si poteva regi 
strare un aumento dell'indi 
ce di mortalità fra i soggetti 
trattati. 

Nell'uomo si è potuto sta 
bihre che un malato su cin 
que ricoverato negli ospeda 
li psichiatrici soffre di ne 
vrosi causate da rumore 
Persino il feto nell'utero ma 
temo risente non solo delle 
reazioni della madre al ru 
more, ma è in grado egli 
stesso di percepirli: lo dimo 
stra l'alterazione del suo rjt 
mo cardiaco a suoni parti 
colarmente intensi. E* noto 
poi che gli operai che lavo 
rano in industrie particolar 
mente rumorose, non solo a 
lungo andare registrano una 
diminuzione di concentrazio­
ne e conscguentemente una 
diminuzione della loro capa­
cità lavorativa, ma anche una 

notevole diminuzione dello 
udito. 

Lo scienziato austriaco 
Gnffth afferma che il ruma 
re delie grandi città riduce 
la vita media degli abitanti 
di 8-12 anni e che esso è 
spesse volte causa di invec 
chiamento precoce Questi 
studi riguardano evidente 
mente i rumori più intensi 
Tuttavia sembra che l'uomo 
possa risentire sfavorevolmen 
te anche di onde della stes 
sa natura di quelle sonore 
ma con frequenza inferiore 
alla soglia della nostra per 
cezione acustica: gli infra 
suoni Queste onde, questi 
suoni che non possiamo sen 
tire, si possono manifestare 
ad esempio determinando il 
tremolio dei vetri delle fine 
stre. 

Studi effettuati in Austra 
Ha, avevano già posto in evi 
denza che le onde con fre 
quenze molto basse stimola 
vano in alcuni animali delle 
reazioni ghiandolari. Quali 
reazioni potevano però indur 
re nell'organismo umano? 

Ricerche in tal senso furo 
no iniziate nel 1964 all'Uni 
versità di Liverpool per sta­
bilire in quale misura gli 
uomini potessero percepire 
gli infrasuoni. Soltanto nel 
1970 Norman Yeownrt fece 

esperimenti, trasmettendo per 
mezzo di apposite cuffie ap­
plicate allo orecchio dell'uo­
mo questo tipo di onde so­
nore e registrando per mez­
zo di sensibilissimi elettrodi 
applicati alla pelle del viso 
le reazioni mimiche ed il mo­
vimento degli occhi del sog­
getto in esame. Ha potuto co­
sì stabilire che l'uomo à sen 
sibile e capace di rispondere 
allo stimolo degli infrasuoni 
anche quando la loro frequen 
za d'onda è molto bassa. 

Tuttavia studi più recenti 
condotti negli Stati Uniti dal­
la NASA, l'ente spaziale ame­
ricano, sono riusciti a verifi­
care che gli infrasuoni, misti 
a rumori normali, possono 
avere una incidenza veramen­
te negativa sull'uomo perchè 
producono sensazioni ingan 
nevoli, nausea, offuscamento 
della vista, malessere, euf> 
ria e stati assai simili a quel­
li della ebbrezza alcoolica. di­
minuzione del tempo di rea 
zione agli stimoli del soggetto 

Le fonti che originano 
questi infrasuoni sono molte 
plici: si registrano nelle au­
tomobili, sugli aeroplani, sul 
treni, sulle navi, provengono 
da apparecchiature industria­
li e domestiche. Sembra, per 
esempio, che il senso di fa­
stidio che al prova stando a 

mngo nei locali in cui esiste 
un impianto di aria condi­
zionata debba essere attribui­
bile agli Infrasuoni prove­
nienti da queste attrezzature. 

Ben più gravi sarebbero gli 
effetti nocivi per l'uomo che 
si manifestano durante i lun­
ghi viaggi in automobile: la 
persistenza di una lunga 
esposizione a queste onde in 
fatti si pensa possa determi­
nare nel guidatore un senso 
di stordimento, nausea, verti 
Rine, alterazione della capaci 
tà di valutazione del perica 
lo. Tali condizioni potrebbe 
ro essere la causa di quegli 
inspiegabili incidenti che si 
verificano anche in percorsi 
senza particolari pericoli. 

Combattere gli inquinamen 
ti sotto ogni forma non si 
gnifica quindi rispondere sol 
tanto alla esigenza di uscire 
da una situazione di degene 
razione ambientale sempre più 
grave ma trovare un equili­
brio tra sviluppo tecnologico 
e difesa della salute. Tra i 
vari obiettivi, metodi, program­
mi che la tecnologia moder­
na dovrà studiare per la sai 
vaguardia della natura e dalla 
nostra società, 1*« ecologia u 
mana» richiede anche 11 si 
lenzio. 

Laura Chi'' 


